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INCLUSIONE

Un sondaggio 
diffuso dall’Unhcr 

certifica che c’è 
una maggioranza 

silenziosa 
favorevole a 

offrire ospitalità a 
chi ne ha bisogno 

nonostante  
le paure  

cavalcate spesso  
dalla politica  

Migranti 
e integrazione

DANIELA  FASSINI 

Non fuggono solo da guerre, 
violenze e discriminazioni: 
fra i 123 milioni di sfollati al 

mondo (una nuova cifra record, che 
è quasi il doppio di dieci anni fa, se-
condo i dati diffusi dall’Unhcr) sono 
sempre di più le persone intrappo-
late in un ciclo crescente di sfolla-
mento causato dal cambiamento cli-
matico e dalla povertà.  
In vista della Giornata mondiale del 
rifugiato, Caritas Internationalis lan-
cia un appello forte a governi, comu-
nità e organizzazioni internazionali 
«per mantenere e incrementare i fi-
nanziamenti umanitari, tenere aper-
te le frontiere e affrontare le cause 
profonde degli spostamenti forzati». 
L’emergenza è aggravata da una dra-
stica riduzione degli aiuti globali, con 
tagli significativi da Stati Uniti e altri 
donatori che colpiscono duramente 
le popolazioni rifugiate. I rifugiati su-
danesi in Ciad, privati di beni essen-
ziali come cibo, alloggio e assistenza 

I NUMERI DA RECORD  

Un popolo in fuga da guerre e cambiamento climatico 
sanitaria, si vedono costretti a ri-
schiare la vita attraversando la Libia 
per cercare salvezza in Europa. Le re-
strizioni alle frontiere in molte regio-
ni del mondo, tra cui l’area Schen-
gen e il confine Usa-Messico, spingo-
no i rifugiati verso rotte sempre più 
pericolose, alimentando traffici ille-
gali e mettendo a rischio vite umane.  
«Di fronte a un quadro globale se-
gnato da conflitti, instabilità e ridu-
zione degli aiuti 
– afferma Caritas 
internationalis – 
è indispensabile 
non normalizza-
re la crisi». Oltre 
ai conflitti e al 
contesto particolarmente complica-
to di “relazioni internazionali insta-
bili” che provocano enormi sofferen-
ze per i civili, ci sono aree al mondo, 
in cui la crisi umanitaria va di pari 
passo con l’emergenza alimentare. 
La siccità in Somalia, ad esempio, 
sottolinea la Ong “Azione contro la fa-
me”, spinge ogni anno migliaia di ri-

fugiati climatici nel campo profughi 
di Dadaab in Kenya. Anche il Sud Su-
dan deve affrontare le proprie sfide, 
tra cui conflitti, gravi inondazioni e 
crisi alimentare, che hanno costret-
to milioni di persone a spostarsi: le 
condizioni di insicurezza hanno la-
sciato circa 2 milioni di persone sfol-
late all’interno e oltre 2 milioni di ri-
fugiati nei paesi vicini.  
Secondo i dati Eurostat, le domande 

di protezione in-
ternazionale pre-
sentate nei Paesi 
dell’Unione Eu-
ropea nel 2024 
sono state 
997mila, con un 

calo del 12% rispetto al milione e 
130mila del 2023. Con quasi 159mi-
la richieste di asilo l’Italia è terza do-
po Germania e Spagna. Le richieste 
presentate nel nostro Paese rappre-
sentano il 16% di tutte quelle presen-
tate nell’UE. Dal 2021 il numero di 
domande di protezione nel nostro 
Paese è in continua crescita e nel 

2024 si è registrato il numero più ele-
vato degli ultimi dieci anni.  
E se in Italia, nel 2024, sono aumen-
tate le domande di protezione, ri-
sultano invece in calo i riconosci-
menti: solo il 7,6% ha lo status di ri-
fugiato. Quasi due terzi delle richie-
ste di protezione - oltre 50mila in 
numero assoluto su 78mila esami-
nate - hanno avuto esito negativo. Il 
dato italiano è superiore a quello 
UE, dove gli esiti negativi sono me-
no della metà (48,6%). Nel 2024, 
dunque, nel nostro Paese sono sta-
te accolte poco più di un terzo del-
le richieste di asilo esaminate, e in 
particolare lo status di rifugiato è sta-
to riconosciuto solo a 6mila perso-
ne, fra loro il 46% sono cittadini pro-
venienti dall’Afghanistan, il 20%  del 
Camerun, il 18% degli ivoriani e il 
16% dei nigeriani. Per queste ulti-
me nazionalità africane prevalgono 
le donne, che rappresentano oltre 
due terzi di coloro che hanno otte-
nuto lo status di rifugiato. 
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Caritas Internationalis: 
tenere aperte le frontiere 

In Italia più domande ma 
meno riconoscimenti

CULTURA E SOSTEGNO 
PER L’ACCOGLIENZA

L’odissea dei rifugiati prosegue in 
un mare insidioso e ostile, in cui 
le difficoltà della fuga e 

dell’espatrio sono moltiplicate dai venti 
delle false narrazioni e delle politiche 
ostili. Vale la pena a questo riguardo di 
richiamare solo qualche aspetto del 
rapporto annuale che Unhcr ha appena 
pubblicato in occasione della giornata 
mondiale del rifugiato. Anzitutto, il 73% 
dei rifugiati, quasi su tre su quattro, 
sono ospitati in Paesi a basso o medio 
reddito, non nei paesi sviluppati del 
Nord globale. La maggioranza sono 
sfollati interni: accolti cioè in una zona 
più sicura del loro stesso paese. Per 
esempio nel caso del Congo sconvolto 
dalla guerra (7,8 milioni di rifugiati), 
otto su dieci sono rimasti all’interno dei 
confini. Tra chi attraversa una 
frontiera, il 67% si ferma nei Paesi 
confinanti: non hanno né le risorse, né 
la preparazione, e spesso neppure la 
volontà di andare più lontano. Molti 
vogliono semplicemente rientrare nelle 
loro case. Anche una grave crisi come 
quella del Sudan (2,8 milioni di 
rifugiati)  sta gravando sui paesi vicini: 
il poverissimo Ciad (1.1 milioni), 
l’Egitto (603.000), il Sud Sudan, a sua 
volta coinvolto in un’aspra guerra civile, 
oltre che agli ultimi posti nell’indice 
Onu dello sviluppo umano (488.000). 
Quella dell’invasione dell’Europa o del 
mondo sviluppato è una delle tante fake 
news che alimentano paura e rifiuto. 
In secondo luogo, quasi la metà dei 
rifugiati sono donne, il 40% minori. A 
fuggire sono intere famiglie, a volte 
donne sole con figli piccoli, altre volte 
minori non accompagnati. E’ 
un’umanità dolente e impaurita, non 
un’onda di rapaci conquistatori. In  un 
panorama globalmente plumbeo (il 
conteggio è arrivato a 123,2 milioni, 
sette milioni in più del 2023) spunta 
anche qualche buona notizia.  Quasi 10 
milioni di rifugiati ( 9,8 milioni) sono 
rientrati nei luoghi di origine, tra cui 1,8 
milioni di rifugiati internazionali, 
anche se non sempre volontariamente. 
Il cambio di regime in Siria e le 
speranze di rinascita del paese hanno 
contribuito a questo risultato. Quasi 
190.000 rifugiati hanno invece potuto 
reinsediarsi in un paese più sicuro, 
benché la nuova presidenza Trump 
metta ora in pericolo questo risultato, il 
più alto finora registrato. Da alcuni 
Paesi i flussi di profughi tendono a 
rallentare, come nel caso afghano: c’è 
da sperare che non sia solo l’esito di 
maggiore repressione e minore 
accoglienza. 
In parallelo, Unhcr ha diffuso altro dati, 
ricavati da un sondaggio internazionale 
realizzato in collaborazione con Ipsos. 
Riguardano la disponibilità ad 
accogliere, e disegnano un quadro 
meno pregiudizievole di quanto il 
dibattito politico avrebbe fatto pensare:  
la maggioranza delle persone 
intervistate (22.000, in 29 paesi) pensa 
che i paesi più ricchi dovrebbero 
assumersi maggiori impegni  nel 
sostenere i rifugiati. In particolare, lo 
pensa il 67% degli italiani, sia nei 
confronti di quelli accolti sul nostro 
territorio, sia verso quelli ospitati da 
altri paesi. Inoltre, il 49% degli italiani 
ritiene  che la maggior parte dei 
rifugiati riusciranno a integrarsi con 
successo, superando i pessimisti (43%). 
Altri dati tuttavia sono più 
contraddittori:  il 49% degli intervistati 
a livello globale vorrebbe la chiusura 
totale delle frontiere del proprio paese 
per i rifugiati, anche se in Italia il dato 
scende a un pur preoccupante 40%.   
In sostanza, l’opinione pubblica non 
appare nettamente contraria ai 
profughi, e lo è tanto meno in Italia. 
Sembra piuttosto oscillante, contesa fra 
emozioni contrastanti, incline 
all’apertura  ma indecisa, e quindi 
manipolabile. Servono buona 
informazione, dati obiettivi, narrazioni 
positive, per sostenere quello spirito di 
accoglienza che tenacemente persiste 
nel corpo sociale, malgrado 
l’infiltrazione delle voci dei seminatori 
di paura e di arroccamento. Il terreno 
dell’ospitalità si coltiva con un lavoro 
culturale di cui si avverte più che mai il 
bisogno. 
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MAURIZIO  AMBROSINI
L’analisi

Tavolo Asilo: 
da monitoriaggio 
gravi criticità 
in centro Gjader
Il 17 e 18 giugno, una 
delegazione composta 
da rappresentanti del 
Tavolo asilo e 
immigrazione, insieme 
ai parlamentari 
Rachele Scarpa e 
Matteo Orfini, ha 
effettuato una visita di 
monitoraggio 
indipendente al centro 
di trattenimento di 
Gjader. Nelle ultime 
settimane non si sono 
registrati nuovi 
trasferimenti coatti 
verso il centro. La 
struttura ospita circa 
30 trattenuti, trasferiti 
dai Cpr italiani 
nell’ambito del 
cosiddetto modello 
Albania. I colloqui con 
le persone trattenute 
hanno restituito un 
quadro complessivo di 
grave vulnerabilità 
psichica e isolamento 
giuridico. La 
sofferenza psicologica 
è emersa in modo 
diffuso: in parte 
collegata a traumi 
precedenti in parte 
causata dal 
trasferimento.

Acli: «Costruire 
insieme percorsi 
di umanità 
condivisa»
In occasione della 
Giornata mondiale del 
rifugiato, le Acli 
rilanciano un appello 
forte e chiaro per la 
tutela dei diritti, 
l’accoglienza e la 
promozione della 
dignità di milioni di 
persone costrette a 
fuggire da guerre, 
persecuzioni e disastri 
umanitari. «Parliamo di 
oltre 120 milioni di 
persone nel mondo – 
dichiara Gianluca 
Mastrovito, delegato 
nazionale per 
l’immigrazione e 
l’accoglienza delle Acli  
– ma dietro i numeri ci 
sono storie e vite. Ed è 
nostro dovere 
accoglierle e costruire 
insieme percorsi di 
umanità condivisa». Le 
Acli lanciano anche un 
appello al Governo 
italiano: non rinnovare 
il Memorandum 
d’intesa con la Libia, 
siglato nel 2017 e 
ritenuto da numerose 
organizzazioni 
responsabile di gravi 
violazioni dei diritti 
umani.

GIACOMO GAMBASSI 
Roma 

Nonostante certa politica ca-
valchi in tutto il mondo la 
paura dello straniero, c’era 

una maggioranza silenziosa che 
chiede ai governi più attenzione ver-
so i rifugiati. Soprattutto agli esecu-
tivi dei «Paesi ricchi» che «dovrebbe-
ro assumersi maggiore responsabi-
lità» nel loro sostegno, certifica il 
sondaggio globale Ispos reso noto 
dall’Unhcr, l’Agenzia Onu per i rifu-
giati. Risultati che raccontano una 
sensibilità diffusa all’impegno per 
l’accoglienza e che vengono diffusi 
alla vigilia della Giornata mondiale 
del rifugiato in programma oggi. Ap-
puntamento anticipato a Roma 
dall’incontro promosso dall’Unhcr 
all’Università Luiss dove esponenti 
delle istituzioni, rappresentanti ec-
clesiali, voci del Terzo settore e del-
la società civile si sono confrontati 
sul “caso Italia” fra difficoltà, urgen-
ze e condivisioni delle sfide.  
Un Paese, l’Italia, dove il 71% della 
popolazione continua ad appoggia-
re il principio che va offerta ospita-
lità a chi ne ha bisogno, attesta la ri-
levazione internazionale. Un dato 
superiore alla media delle 29 nazio-
ni passate al vaglio nella ricerca do-
ve due terzi dell’opinione pubblica, 
pari al 67%, chiede scelte nel segno 
dell’accoglienza. Non solo. Il 67% de-
gli italiani ritiene che i Paesi dell’Oc-
cidente siano chiamati a supporta-
re anche finanziariamente i rifugia-
ti, sia quelli che vivono all’interno 
dei propri confini sia quelli in altre 
nazioni. È la risposta “solidale” e dal 
basso alle sperequazioni che divi-
dono il nord e il sud del mondo: in-
fatti su 112 milioni di persone co-
strette a lasciare le proprie terre per 
guerre, violenze, violazioni di diritti 
o povertà, il 73% si trova in Stati a 
basso o medio reddito, mentre il 67% 
rimane nei Paesi limitrofi al proprio.  
«Le persone forzatamente sfollate 
sono due milioni in più dell’anno 
scorso e 47 milioni solo in Africa – 
spiega Chiara Cardoletti, rappre-
sentante dell’Unhcr per l’Italia, la 
Santa Sede e San Marino –. Eppu-
re, mentre le necessità crescono, le 
risorse a disposizione diminuisco-
no. I fondi umanitari vengono ri-
dotti in modo drammatico e anche 
arbitrario, come mai visto prima. 
Programmi essenziali sono sospe-
si. Famiglie intere restano senza ci-
bo, senza acqua, senza assistenza. 
È una frattura economica, ma so-
prattutto morale; il segno di un 
mondo che si ripiega su se stesso 
dove il calcolo politico prevale sul-
la dignità e dove ci si abitua alla sof-
ferenza degli altri purché resti lon-
tana». E Cardoletti denuncia: «Ogni 
vita ha lo stesso valore, ovunque 
una persona sia nata, ovunque sia 
stata costretta a fuggire». 
L’allarme tagli viene lanciato nell’in-
contro romano a cui partecipa an-
che il cardinale Fabio Baggio, sotto-
segretario della Sezione migranti e 
rifugiati del Dicastero vaticano per il 
servizio dello sviluppo umano inte-

grale. «Questo terzo millennio ci ha 
già riservato una lunga serie di crisi 
umanitarie caratterizzate da ingen-
ti spostamenti forzati – avverte il por-
porato –. L’immediato futuro non 
appare meno minaccioso, anche a 
causa della crisi climatica che com-
porterà nuovi trasferimenti di mas-
sa. Di fronte a questo scenario notia-
mo con preoccupazione una sensi-
bile diminuzione dell’attenzione e 
delle risorse messe in campo per at-
tenuare gli effetti disastrosi di tali cri-
si». Il cardinale Baggio cita papa 
Francesco per far sapere che «si co-
struiscono più muri che ponti, e le 
frontiere sono più luoghi di divisio-
ne che spazi di incontro». 
L’Italia resta, comunque, una nazio-
ne attenta al fenomeno migratorio 
dove sono 150mila i beneficiari di 
protezione internazionale , 207mila 
i richiedenti asili e 163mila gli ucrai-
ni che hanno una protezione tempo-

ranea. Lo ribadiscono i rappresen-
tanti dei ministeri degli Esteri e del 
Lavoro presenti alla tavola rotonda 
che ricordano come l’Italia sia uno 
dei principali donatori dell’Agenzia 
Onu e collabori alle emergenze 
umanitarie. Lo dicono le porte aper-
te dei Comuni attraverso la rete Sai, 
il Sistema accoglienza integrazione 
finanziato dal governo, che nel 2024 
ha seguito 55mila stranieri e mobi-
litato oltre 2mila amministrazioni lo-
cali, fra cui mille piccoli Comuni che 
vedono nei migranti una risorsa di 
fronte allo spopolamento e alla cri-
si demografica. E lo confermano le 
227 aziende della Penisola premia-
te dall’Unhcr con il logo “Welcome” 
(“Benvenuto”) che hanno attivato 
16mila percorsi professionali per i 
rifugiati. Esempi di integrazione at-
traverso il lavoro. È il caso di Leroy 
Merlin, brand del fai-da-te, che dal 
2016 ha promosso 120 iter di inseri-

mento coinvolgendo gran parte dei 
suoi 52 punti vendita su tutto il ter-
ritorio nazionale. «Abbiamo accol-
to nei nostri negozi persone di gran-
de valore, provenienti da situazioni 
complesse», dice Barbara Casartel-
li, responsabile “Impatto positivo”. 
Come Alpha Diallo, oggi venditore in 
uno dei reparti giardino. Nato in Gui-
nea, ferito negli scontri interni della 
sua regione, è fuggito prima in Mali 
e, dopo un viaggio carico di incer-
tezze e ostacoli, è approdato nella 
Penisola. Nel centro di accoglienza 
di Roma Est, ha imparato l’italiano. 
Poi il “miracolo” dell’assunzione. 
«La sfida è molto grande. Soprattut-
to vivere fuori dal tuo paese, dove 
non trovi nessuno che conosci», 
confida. Parallelamente sono stati 
aperti i primi corridoi lavorativi per 
rifugiati con il supporto dei ministe-
ri degli Esteri, dell’Interno e del La-
voro. Una delle testimonial è Mawu-
wa Mudidi, giovane donna fuggita 
dalla Repubblica Democratica del 
Congo. «Adesso lavoro qui in Italia 
come ingegnere informatico – affer-
ma orgogliosa –. Il lavoro sta alla ba-
se dell’integrazione e permette di re-
stituire la dignità e di ricostruire vi-
te che sembravano senza speranza». 
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A un incontro alla Luiss esponenti di istituzioni, 
mondo ecclesiale e non profit per la Giornata 

mondiale del rifugiato di oggi. Il cardinale Baggio:  
«Le frontiere siano spazi d’incontro e non luoghi  

di divisione». Premiate le aziende che hanno attivato 
percorsi professionali per inserire lavoratori stranieri

Aiuto ai rifugiati: in Italia 71% di «sì»  
È allarme per il taglio ai fondi umanitari


